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L'INCHIESTA

C'è un'Italia in movimento, non più separata in tre
di Dario Di Vico

erano una volta le Tre Italie. Quelle raccontate
dalle analisi degli Anni 8o, nate da un

decentramento produttivo che portava oltre il classico
triangolo industriale. Oggi, però, quello schema non
funziona più. Meglio: va rinnovato del tutto. Non è più
l'impresa da sola a segnare il cambiamento del
territorio: l'economia moderna è flusso di persone e di
merci, storia di vite mobili. Professionisti, studenti,

pensionati e prodotti corrono lungo nuove traiettorie.
E ridisegnano il volto del Paese. Al centro di questo
mutamento ci sono le città: vere post-metropoli per le
quali è determinante la capacità di attrarre quei flussi.
Con infrastrutture un tempo i comitati locali
chiedevano facoltà universitarie, oggi si battono per
avere la fermata dell'Alta velocità ; con imprese che
vivono di export; con il traino rappresentato dalla
cultura.

il
L'economia moderna del
nostro Paese è flusso di
persone e di merci. Storie
di vite mobili. Studenti,
pensionati e beni corrono
lungo nuove traiettorie
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Alta velocità, export, festival
La nuova Italia che attrae

di Dario Di Vico

erano una volta le Tre Italie,
uno schema e un'analisi in-
novativa che mostrò come
il tradizionale dualismo
della società italiana si fos-
se arricchito. Non c'erano
più solo il Nord e il Sud ma
una nuova formazione in-

sieme geografica e sociale centrata sulla piccola
impresa. Erano i tempi di sociologi ed econo-
misti come Arnaldo Bagnasco e Giacomo Be-
cattini che seppero individuare un nuovo cuore
manifatturiero, una modernizzazione del Paese
dei mezzadri e dei coldiretti e un nuovo para-
digma di crescita. Siamo negli anni 8o e il de-
centramento produttivo che interessa le Mar-
che, l'Emilia, la Toscana e il Veneto ci porta oltre
il classico triangolo industriale imperniato sul-
la grande azienda privata (torinese e lombarda)
e le altrettanto significative aziende pubbliche
(milanesi e liguri). Rappresentava un passaggio
importante del'9oo industriale e le sue trasfor-
mazioni spiegavano il mutamento dell'Italia, lo
riassumevano. Aiutavano a capire anche qual-
cosa di più sul legame tra il familismo e il fare
impresa, una combinazione che avveniva in
uno spazio intermedio tra mercato e tradizio-
ne.

Oggi è cambiato quasi tutto, l'economia mo-
derna ha visto mutare vorticosamente i mecca-
nismi di funzionamento. Non è più l'impresa
da sola a segnare il cambiamento del territorio.
Lo sviluppo (e l'evoluzione) delle società locali
viene determinato da fattori nuovi. Può essere
un'infrastruttura, un polo universitario-forma-
tivo, un ecosistema innovativo ma può essere
anche un'offerta culturale o persino uno stile di
vita. Al centro di questo cambiamento i geogra-
fi come Paolo Perulli segnalano il crescente pe-
so delle città. Sono delle post-metropoli, come
sostiene il libro «Oltre la metropoli» e come
documenta un Atlante web.

I flussi
La parola chiave di questa nuova dimensione è

flussi, qualcosa di spontaneo ma anche un ter-
mometro che segnala i comportamenti dei tan-
ti. Un'economia di individui che come l'acqua si
muovono a seconda delle pendenze. Nessuno
sta fermo: gli studenti si spostano alla ricerca
della giusta offerta formativa, chi cerca lavoro si
sposta e i mercati del lavoro locali sono delle
astrazioni statistiche, persino i pensionati se ne
vanno dalla città per scegliere soluzioni più
congeniali, i talenti del Sud abbandonano le zo-
ne d'origine, i distretti si allungano ed entrano
nelle catene internazionali del valore. L'econo-
mia moderna è flusso di persone e di merci, è
storia di vite mobili. E un'altra parola-chiave è
«attrattività». La capacità di determinare e at-
trarre i flussi.

Le città
Qualcuno le vedeva morte e c'è stata anche una
fase in cui i residenti fuggivano. Si preferiva
usarle ma viverne a debita distanza. In fondo
erano «solo» una fabbrica di servizi, necessari
ma costosi. Le città però hanno risposto allun-
gandosi, alcune diventando delle piccole regio-

• La parola

POST-
METROPOLI

Geografi come Paolo Perulli
segnalano il peso delle città
nella ridefinizione di nuove
aree geografiche: lo
sviluppo delle società locali
viene determinato da fattori
nuovi, come un'infrastruttu-
ra, un polo universitario, un
ecosistema innovativo,
un'offerta culturale o uno
stile di vita. L'Atlante dei
territori post-metropolitani
cerca di darne conto
(www.postmetropoli. it)
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ni, altre grazie all'alta velocità rafforzando i le-
gami di prossimità, altre nel Sud hanno au
mentato la densità abitativa. Questi mutamenti
hanno impattato sulla cultura e la selezione
della classi dirigenti.

Le città del Centro Italia sono state sempre a
circolazione delle élite ristretta e hanno sacrifi-
cato talenti e risorse, oggi le vite mobili le ri-
mettono in gioco. Basta vedere il cambiamento
della figura del pendolare e il tragitto più lungo
che percorre. «Ma ci sono anche differenti tipi
di città. Le città-corridoio, le città-giardino, le
città-villaggio» spiega Perulli. La Grande Crisi
non ha modificato molto la residenza degli ita-
liani, niente di paragonabile all'America che ve-
de territori che si spopolano e grandi migrazio-
ni interne. In fondo l'effetto più vistoso è quello
dei giovani andati oltrefrontiera, ma non han-
no desertificato le zone di provenienza, sono
solo usciti dalla famiglia-parcheggio. Gli ultimi
dati, riferiti al censimento 2011, segnalavano un
addensamento attorno a Roma e la crescita di
comuni-satellite come Fiumicino o Ardea. Dati
più recenti prevedono che entro poco tempo
Milano possa salire a 1,4 milioni di abitanti. Re-
sta però il tradizionale assetto policentrico: so-
lo 6 città italiane sono sopra 1 500 mila abitanti
e solo r5 sopra i 200 mila. In questo siamo più
simili alla Germania che a Francia e Inghilterra.
Da noi Milano e Roma pesano poco meno del
10% del Pil. I flussi in questo contesto sono un
tentativo dal basso di adeguarsi ai mutamenti
dell'economia post-Crisi, più nervosa, meno
prevedibile, persino schizofrenica.

Le imprese
Oggi se volessimo usare una figura geometrica
per raffigurare il sistema delle imprese do-
vremmo ricorrere al trapezio, non più alla clas-
sica piramide. Il lato orizzontale alto è dato dal-
le medie imprese, molte delle quali multinazio-
nali tascabili e il lato basso dalla piccola dimen-
sione nonostante i colpi subiti dalla crisi,
manca il vertice perché troppo poche sono le
grandi. «Ma se nelle 'tre Italie era il contoterzi-
smo il fattore unificante spiega Marco Baldi
del Censis ora la competizione è cambiata, la
crisi ha finito per esaltare le nostra capacità di
esportare oltre le aspettative, i distretti si sono
allungati alla ricerca dei fornitori migliori e so-
no stati capaci di inserirsi nelle catene globali
del valore capaci di servire il polo del lusso
francese o l'automotive tedesco». Domanil'asti-
cella si alzerà ancora con il 4.0 e la necessità di

entrare nelle piattaforme digitali delle aziende
madri. Nel frattempo le nostre multinazionali
tascabili sono riuscite a conservare il legame
con il territorio ad Alba come ad Agordo, a Par-
ma come a Stezzano. Il flusso delle merci è rico-
minciato a testimonianza della ripartenza della
produzione industriale al Nord e al Centro. Tut-
ti i dati sul traffico dei Tir in autostrada mostra-
no un incremento a due cifre in un anno, molto
più del Pil, e riconfermano il peso del trasporto
su gomma in Italia. La nuova frontiera dell'e-
commerce accentuerà il flusso di merci e ridi-
segnerà ancora più drasticamente gli insedia-
menti nel territorio. Sarà forse il polo logistico
di San Giovarli, vicino a Piacenza, la nuova Mi-
rafiori degli anni Dieci?

Le infrastrutture
Una volta i comitati locali nascevano per chie-
dere una facoltà universitaria oggi sorgono per
la fermata dell'Alta Velocità. E sicuramente i tre-
ni veloci hanno ridisegnato le relazioni tra Tori-
no e Milano supplendo a quanto i progetti
Mi-To non erano riusciti a determinare e
l'intera dorsale che sempre da Milano porta a
Napoli. La mobilità celere tra le città ha inciso
sulle professioni terziarie rimodellando i mer-
cati del lavoro pregiato e l'esempio di Reggio
Emilia Mediopadana che ha ottenuto la fermata
intermedia ha generato più tentativi di imita-
zione di quelli subiti dalla Settimana Enigmi-
stica. Ma non tutte le opere infrastrutturali
hanno lo stesso impatto sulla società sottostan-
te e comunque devono uniformarsi a una logica
di costi-benefici. Una volta il parametro decisi-
vo era il tempo che si risparmiava nel percorre-
re quel tratto, oggi le considerazioni sono più
ampie e anche di tipo sociologico.

L'analisi di Andrea Boitani, economista dei
trasporti è che al territorio «servono più le tante

bretelle che mancano per sbottigliare il traffico
e migliorare la vita delle persone e far sì che il
beneficio finisca agli individui» che opere fara-
oniche spesso mal concepite.

L'amministrazione
Per due stagioni distanti tra loro abbiamo pen-
sato che le Regioni rappresentassero la quadra-
tura del cerchio, era opinione comune sia negli
anni 7o sia ai tempi del federalismo trainato
dalla Lega che il decentramento istituzionale
servisse a cucire la società italiana. La prima
volta le sinistre spinsero in quella direzione
convinte che dal basso potessero affermarsi
pratiche di buongoverno e che le nuove classi
dirigenti potessero misurarsi con la cultura del
fare. Poi il federalismo leghista ci ha illuso che
fosse possibile responsabilizzare le società po-
litiche locali e gli elettori con una cultura del ri-
gore e della spesa del tutto nuova. Non è andata
così e oggi le Regioni non sono certo all'apice
della popolarità e messe davanti all'esigenza di
governare/accompagnare i flussi reali faticano.
Il professionismo politico si è arricchito di nuo-
ve figure come i governatori ma l'organizzazio-
ne economica è andata da tutt'altra parte. La
legge Delrio sulle città metropolitane e l'unione
dei Comuni così come i referendum per l'auto-
nomia voluti da Roberto Maroni e Luca Zaia
non si sono rivelati finora le scarpe giuste per il
piede dei «flussi».

Per chiudere c'è almeno un altro comparto
che merita di essere incluso in questa riflessio-
ne: il turismo. La Grande Crisi non ha intaccato
la forza delle nostre tre grandi porte d'ingresso
(Roma, Firenze e Venezia) anzi ne ha visto ag-
giungersi una quarta (Milano) e oggi ci pone
addirittura il problema di frenare i flussi con il
numero chiuso. Ma in parallelo abbiamo assi-
stito alla valorizzazione di città intermedie che
negli ultimi ro-15 anni hanno saputo costruire
una loro attrattività di territorio giocando su
più tavoli e creando occasioni che sono andate
al di là della dotazione ereditata. Un museo, un
festival sono riusciti a modificare flussi e alla
rendita turistica storica hanno affiancato una
creazione di valore contemporaneo. In definiti-
va quando i territori sono riusciti a produrre un
nuovo genius loti il successo è stato pieno ma si
tratta pur sempre di eccezioni, la regola per ora
è un'altra: la vecchia identità dei territori è tra-
montata sepolta dai guasti del localismo e la
nuova ancora non è nata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Per tento
È il peso del Pil (Prodotto Interno
Lordo) generato dalle sale città
di Rama e Milano

I centri abitati
sul territorio italiano che contano
una popolazione compresa tra
200 mila e'1 mezzo milione

Il Paese diviso per tipologie d'impresa non esiste più
oggi l'economia vive di flussi continui di persone e merci
ai quali Regioni e politica faticano a stare dietro
Mappa aggiornata di tul cambiamento silenzioso

L. città
Italiane con più a1500 mila
abitanti. Il nostro é un Paese
policentrico
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Fabio Biondi Gian Mario Villalta
• Negli anni
Ottanta
la mappa
dell'industria
si poteva
suddividere
in tre blocchi
geografici
nazionali,
tant'è che
si parlò
delle
«tre Italie»

• Da un lato
c'era il
tradizionale
triangolo del
Nord Ovest,
dall'altro si era
configurata
un'ampia
costellazione
di fabbriche
che andava
dal Triveneto
all'Emilia-
Romagna
e alle Marche.
Poi c'era una
lunga serie
di stabilimenti,
di fatto
a «macchia
di leopardo»,
dall'Abruzzo
alla Puglia,
dalla Campania
alla Sicilia

• Questa
nuova
suddivisione
industriale
finiva così
per spiegare
che nel Paese
non c'erano
più, come
una volta,
il Nord e il Sud,
ma una nuova
formazione
geografica
e sociale

La farmacogenetica a Jesi:
«Tech e qualità della vita
tanti dipendenti da fuori»

R eti lunghe e apporto della
tecnologia. Per Fabio Biondi, 65
anni, presidente dell'azienda

Diatech Pharmacogenetics (13 milioni di
fatturato e 4o dipendenti), anche una
piccola impresa marchigiana può inserirsi
nella nuova economia dei flussi. Dai suoi
laboratori di biologia molecolare che
realizzano kit per la diagnosi non invasiva
dei tumori situati a Jesi, a 30 chilometri
da Ancona, Biondi ha assistito negli anni
Duemila alla crisi del modello della Terza
Italia basato sulla manifattura del 'goo e
alla nascita di nuove realtà. «L'ex

zuccherificio Maccaferri,
ad esempio, è rinato nel
2012 come polo
tecnologico e si sono
moltiplicate tutt'intorno
startup e software
house». Infrastrutture e
micro-imprese hanno
favorito il passaggio da
un modello d'industria

tradizionale a uno fluido, basato su
partnership e collaborazioni «a
ragnatela». Dentro e fuori dal territorio
regionale. «L'aggancio tra aziende, univer
sità, poli di ricerca e servizi dice Biondi

sta rendendo attrattiva la nostra area.
In più, a livello locale, il costo della vita ri-
mane basso mentre la qualità alta. Non è
un caso se l'8o% dei nostri dipendenti
viene da altri territori e dall'estero».
Superati ivecchi confini, la sfida, è
rafforzare il dialogo tra i vari attori: «Solo
così si permette ai piccoli di fare il salto:
allungare le reti anche verso l'estero».

Diana Cavalcoli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pordenone, libri e affari
«La cultura è un traino
le aziende l'hanno capito»

I

1 nostro territorio una volta era
// conosciuto per le lavatrici Zanussi
\\ oggi lo è per Pordenonelegge. E il
festival è nato su committenza della
Camera di Commercio, quindi con uno
sguardo che già immaginava quale potes-
se essere il valore reputazionale e la rica
duta economica di quello che poi è real-
mente successo». Gian Mario Villalta è il
direttore della manifestazione che ogni
anno in settembre porta in Friuli Venezia
Giulia 500 autori da tutto il mondo, orga-
nizza oltre 300 incontri in un weekend
lungo, supera le 150 mila presenze e per
ogni euro investito nel festival ne rende al
territorio più di 7. «ll nostro successo è
misurabile anche con altri parametri. La
lunga crisi economica ha cambiato il mo-
do di ragionare delle imprese, l'apprezza-

mento perla cultura è
cresciuto a dismisura e
oggi troviamo orecchie
attente a finanziare
progetti condivisi. Le
aziende hanno voglia di
scrittori e filosofi».
L'attrattività e l'immagine
di Pordenone è dunque
cambiata in un tempo

relativamente breve dieci anni e
questo «ci spinge e ci abitua ad alzare
l'asticella delle ambizioni del festival».
Tutto quanto accade in questo territorio,
non solo nei fatidici giorni di settembre,
acquista un movimento diverso. «Penso
che alla lunga la cultura possa
determinare l'innovazione industriale
spingendo le produzioni in una fascia
altamente specializzata». Si realizzerebbe
quello che Villalta chiama «un circuito
integrato» di territorio.

D. Cav.
RIPRODUZIONE RISERVATA
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p PADIGLIONE ITALIA di Aldo Grasso

MOSE, IL NUOVO «MOSTRO DELLA LAGUNA»
1 mostro della laguna si
chiama Mose. Continua a fa-
re vittime. Dopo una lunga

serie di patteggiamenti già av-
venuti nel 2014, cioè nello stes-
so anno dell'esplosione del ca-
so con 35 arresti a vario titolo
per corruzione, appropriazione
indebita e distrazione di fondi
pubblici, arriva ora la condanna
dell'ex ministro all'Ambiente
Altero Matteoli (An) e di altri
imputati. Assolto invece l'ex
sindaco Giorgio Orsoni. Grandi
opere, grandi tangenti. Il Mose
è quel sistema di paratie mobili

Le spese
Doveva
costare un
miliardo
e 660
milioni.
Già spesi
più di 5

a scomparsa per difendere la la-
guna e Venezia dall'acqua alta.
In realtà, si è rivelato essere la
più grande fonte di tangenti
della storia d'Italia. Quando è
stato progettato, nel 1989, il
Mose sarebbe dovuto costare
un miliardo e 66o milioni di eu-
ro (in lire d'allora, circa 3.200
miliardi). Ad oggi sono stati
spesi 5 miliardi e 493 milioni di
euro, l'opera non è ancora finita
e nel processo si è stabilito che
molti di quei soldi sono stati
«distratti» in generose dona-
zioni. «Il mostro della laguna

nera» è un celebre film di jack
Arnold del 1954: la laguna è un
paradiso ma nessuno è mai tor-
nato indietro per descriverla. Il
Mose è un paradiso tangenti-
zio, il nuovo mostro della lagu-
na nera che inghiotte uomini e
denari. A differenza dell'origi-
nale, però, funziona male, tan-
to che le cerniere delle famose
paratie mobili stanno creando
problemi e costi altissimi di
manutenzione.

Il sonno del ragioniere gene-
ra mostri.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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